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Dall’ottimismodiMonti
allacrescita lentadel2014
persomezzopuntodiPil

La parola chiave per capire è
«crescita». La crescita del Pil
che - tristemente - non c’è
stata. L’indicatore decisivo
per spiegare le differenze tra
il quadro economico delinea-
to nel DEF del 2013, varato
dal governo Monti già dimis-
sionario, quello aggiornato
dal governo Letta in autun-
no, e quello che presenterà
oggi il governo Renzi è l’an-
damento del Prodotto inter-
no lordo previsto per que-
st’anno.
Un anno fa le elezioni poli-

tiche di febbraio, con il loro
esito incerto, si erano tenute
già da due mesi, e il governo
presieduto daMarioMonti si
trovava evidentemente in
una situazione precaria: do-
ver consegnare ai mercati e
all’Europa un Documento di
Economia e Finanza che poi
sarebbe toccato a un altro
Esecutivo attuare (o modifi-

care), sia dal punto di vista del-
le previsioni macroeconomi-
che che da quello delle riforme
promesse.Monti scelse nel suo
«DEF di transizione» presen-
tato il 20 aprile 2013 di mante-
nere un punto di vista decisa-
mente ottimistico sulle pro-
spettive economiche del 2014,
stimando un aumento del Pil
pari all’1,3%, di cui - parola del
ministro del Tesoro Grilli - ad-
dirittura lo 0,7% era garantito
dall’«effetto delle riforme».
Tra l’altro, giuròMonti, questo
+1,3% per il Pil era «una stima
prudenziale; possiamo fare
meglio». Con una crescita tan-
to sostenuta, ovviamente il
rapporto deficit/Pil veniva sti-
mato all’1,8%, e il debito pub-
blico in discesa al 129% del Pil.
Che le cose stessero andan-

domolto, mamolto peggio del-
le previsioni di Monti se ne ac-
corsero presto sia Enrico Let-
ta che Fabrizio Saccomanni.
Che però nel loro aggiorna-
mento del DEF del 20 settem-

bre 2013 continuarono a vede-
re il 2014 attraverso delle lenti
decisamente più ottimistiche
di quelle adoperate dagli os-
servatori internazionali e dai
centri studi. In particolare, si
scelse di rivedere al ribasso di
qualche decimale di punto la
previsione di crescita del Pil,
stimata al +1,1 per cento.Molto
più realistica la stima del rap-
porto deficit/Pil, indicata al
2,5% e sospinta da conti anco-
ra non sotto controllo. Il risul-
tato, unaprevisione per il debi-
to pubblico in salita, pari al
132,8% del prodotto interno
lordo.
Infine, Matteo Renzi. Se le

anticipazioni saranno confer-
mate, la crescita attesa per
quest’anno è pari a un più 0,8
per cento. Il rapporto deficit/
Pil si attesterà al 2,5-2,6%,
mentre il dato del debito do-
vrebbe raggiungere e supera-
re la (impressionante) soglia
del 133 per cento del prodotto
interno lordo. [R.GI.]
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Le lineeguidadiMonti
�Conseguimento del pareggio strutturale
del bilancio anticipato al 2013 e inserimento
nella Costituzione dell’equilibrio delle entrate e
delle spese e della sostenibilità del debito

�Riduzione del debito: dismissione e valo-
rizzazione dei beni pubblici

�Profonda riforma delle pensioni

� Misure per il contenimento della spesa
pubblica, riduzione del carico amministrativo
per le imprese e miglioramento dell’ambiente
imprenditoriale

�Riforma del mercato del lavoro, volta ad
aumentare la flessibilità e a ridurre la segmen-
tazione

�Politica di sviluppo per l’imprenditoria: in-
novazione e internazionalizzazione

�Misure di razionalizzazione ed efficienta-
mento del sistema sanitario

�Migliore utilizzo delle risorse Ue

Le lineeguidadiRenzi
�Riforme costituzionali: Senato e Titolo V,
abolizione delle province

�Riduzione dei costi della politica

�Accelerazione della revisione della spesa,
anche con l’abolizione di enti e società inutili

�Semplificazione e snellimento delle proce-
dure burocratiche

� Implementazione dell’agenda digitale e
informatizzazione della Pa

�Ripresa del processo di privatizzazioni per
incassaretra i12e i14miliardi l’annotra il2014-
2016

�Riformadelmercatodel lavoroperaumen-
tare la flessibilità

�Azzeramento dei debiti arretrati della pub-
blica amministrazione

� Iniziativea favoredellacrescitaedell’inter-
nazionalizzazione delle imprese, nei comparti
del made in italy e della green economiy

“Ecco i fondipergli sgravi Irpef”
Delrio: ilgrossodei6,6miliardiper ilbonusda80euroarriveràdallaspendingreview.Oggi ilDef

I soldi ci sono, «abbiamo tro-
vato tutte le coperture» per
coprire il bonus da 80 euro
mensili per i lavoratori, dice il
sottosegretario alla Presi-
denza del Consiglio Graziano
Delrio. In realtà, volendo, per
risolvere il problemadelle co-
perture c’è ancora una setti-
mana, visto che oggi è il gior-
no del DEF, il Documento di
Economia e Finanza. Per il
decreto legge che alleggerirà
il prelievo sulle buste paga
degli italiani a redditomedio-
basso si dovrà attendere.

Il DEF è un documento ge-
nerale in cui si indicano le li-
nee programmatiche della
politica economica di gover-
no. Una roba non eccitante
da consegnare agli occhiuti
controllori di Bruxelles, in-
sieme all’altrettanto generico
PNR, sigla che sta per «Piano
nazionale delle riforme». C’è
da giurare però che Matteo
Renzi, oltre a indicare le sti-
me previsionali macroecono-
miche, disseminerà il DEF di
indicazioni sulle misure che
intende attuare a breve. L’in-
tenzione è quella infatti di
sommergere sotto una slavi-
na di novità piccole e grandi
l’opinione pubblica italiana, i
mercati finanziari, gli osser-
vatori internazionali e i suoi
avversari politici.
Di questo, ma anche natu-

ralmente del decreto legge

sul bonus da 80 euro ieri il pre-
mier ha discusso a Palazzo
Chigi con il ministro dell’Eco-
nomia Pier Carlo Padoan, con
il Commissario alla spending
review Carlo Cottarelli, e con il
deputato Pd ed ex consigliere
economico ai tempi della se-
greteria Yoram Gutgeld. Sem-
pre sul decreto, dei 6,6miliardi
necessari per l’operazione
sgravio la spending review sul-

la spesa pubblica consentireb-
be di recuperare fino a 4-4,5
miliardi di euro. Forse di più.
Altre risorse arriveranno

dal gettito Iva che giunge e
giungerà dalle imprese che
hanno beneficiato del paga-
mento dei debiti della Pubblica
amministrazione. Non è anco-
ra sciolto, pare, un nodo impor-
tante: ovvero, se gli 80 euro ar-
riveranno come detrazioni fi-

scali (la tesi del Tesoro) oppure
se come taglio della contribu-
zione previdenziale. Questa è
la tesi sostenuta da Gutgeld e
altri, anche per evitare che i
cosiddetti «incapienti» (chi
guadagna così poco da non pa-
gare tasse) vengano tagliati
fuori dal bonus. Altro nodo
aperto rimane quello dell’Irap.
Il taglio dell’imposta regionale
sulle imprese potrebbe limi-

tarsi per quest’anno al 5% per
andare a regime, salendo al
10%, a partire dall’anno prossi-
mo. Tutto dipenderà dalle en-
trate assicurate dall’aumento
delle rendite finanziarie che
dovrebbero appunto compen-
sare il taglio dell’imposta.
Il DEF, assicura Renzi, è

«ormai a buon punto», anche
se modifiche dell’ultim’ora so-
no possibili. Il testo natural-
mente conterrà riferimenti al-
l’operazione bonus e alle co-
perture individuate per finan-
ziarlo. Verrà delineata anche
una strategia di privatizzazio-
ni per ridurre il debito pubbli-
co - si parla di 12miliardi, con la
vendita delle aziende già indi-
cate a suo tempo da Enrico
Letta - e un nuovo giro di paga-
menti dei debiti commerciali
dello Stato per 20 miliardi,
sempre gestiti attraverso la
Cassa Depositi e Prestiti. Si
parlerà del taglio degli stipendi
dei manager e dei dirigenti
pubblici, del giro di vite sulla
sanità con l’applicazione in tut-
te le Regioni di costi standard,
tagli ai posti letto, diffusione
delle centrali uniche d’acquisto
e adozione di strumenti inuti-
lizzati come la ricetta demate-
rializzata, il fascicolo sanitario
elettronico e i referti digitali.
Infine, dovrebbe esserci il capi-
tolo sui tagli di enti e organismi
considerati «inutili» (dal Cnel
all’Aci). Anche se nel caso delle
Camere di Commercio - con il
premier intenzionato a cancel-
lare l’obbligo di iscrizione delle
imprese al registro - si è già
scatenata una controffensiva.
Con Rete Imprese, il vicepresi-
dente della Commissione Ue
Antonio Tajani, Maurizio Ga-
sparri ed Ermete Realacci a
chiedere di salvarle.

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

Il commissario alla spending review Cottarelli. Il contributo del suo piano vale 4-4,5 miliardi di euro

Lealtremisure

I debiti della P.a.
� Il governo intende im-
piegare risorse per ulteriori
20 miliardi da aggiungere ai
precedenti 47 già stanziati
per lo sblocco dei debiti

1

Le privatizzazioni
� I proventi ammonteran-
no a circa 12 miliardi per il
2014.. Nel 2015, 2016 e 2017,
i ricavidovrebberoammonta-
re a circa 10-12 miliardi annui
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La sanità
�Gli interventi saranno mi-
ratiallariduzionedegli sprechi
ma senza tagli lineari. I rispar-
mi attesi, secondo il ministro
Lorenzin, dovrebbero fruttare
circa 10 miliardi in 3 o 4 anni.
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Renziraassicura:

«pianoquasipronto»

Irap,scontodel5%

saliràal10nel2015
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Jena

Vero

Non èmai troppo tardi
per capire

chi è Berlusconi,
veroMatteo?

jena@lastampa.it

U
na sforbiciata agli sti-
pendi e alle collabora-
zioni, una vera retri-

buzione di risultato, un am-
pio giro di poltrone. «Per
cambiare il Paese dobbiamo
partire da qui», è la parola
d’ordine di Matteo Renzi a
Palazzo Chigi. E ci manche-
rebbe chenon fosse così, visti
gli stipendi che vengono rico-
nosciuti da
quelle parti ai
burocrati, mol-
ti pari o supe-
riori all’immu-
nità del Presi-
dente della Re-
pubblica. A Palazzo Chigi ci
sono 86 dirigenti, 23 dei quali
capi dipartimento, con sti-
pendi fra i 180 e i 210mila eu-
ro. Oggi scadono i 45 giorni
che la legge sullo spoil sy-
stem concede per decidere
che fare dei dirigenti nomi-

nati dal governo precedente. A
differenza di quanto avvenuto
negli ultimi anni, gran parte di
loro dovrà cambiare casacca.
Sulla poltrona più importante,
quella del Coordinamento giu-
ridico e legislativo, Renzi ha
voluto Antonella Manzione,

numero uno dei
vigili urbani di
Firenze e sorella
dell’ex sottose-
gretario Dome-
nico. Diana Ago-
sti - moglie del-

l’ex sottosegretario Catricalà -
passa dal Coordinamento am-
ministrativo alle Politiche co-
munitarie. Sarà sostituita da
Elisa Grande, in arrivo dal Bi-
lancio. Di Bilancio si occuperà
Paola Paduano, in arrivo dal
dipartimento Politiche giova-

nili. Ferruccio Sepe lascia
l’Editoria per il Cipe, Antonio
Naddeo la Funzione pubblica
per gli Affari regionali. Pia
Marconi - vicina al nuovo se-
gretario generale Mauro Bo-
naretti - viene promossa capo
dipartimento alla Funzione
pubblica.
La vera novità è però sugli

stipendi. Finora i dirigenti di
Palazzo Chigi hanno potuto
contare su una retribuzione
divisa grossomodo così: 40 per
cento di salario fisso, un altro
40 per cento variabile, un re-
stante 20per cento legato al ri-
sultato. A dispetto della com-
plicata alchimia, lo stipendio
era garantito per intero: basti
dire che nel 2011 e nel 2012 i
premi di risultato sono stati
concessi al 99% dei dirigenti

per essersi convertiti all’uso
dell’e-mail. Ora Renzi promet-
te di cambiare verso. «Le nuo-
ve norme prevedono che la
concessione del premio sia ag-
ganciata al risultato persona-
le,ma anche a quello del gover-
no nel suo complesso», spiega
una fonte di Palazzo Chigi. Ci
sarà un taglio della parte va-
riabile dello stipendio di
15mila euromedi e la riduzione
del 30% di tutte le collabora-
zioni dirette della presidenza
del Consiglio.
Non è la prima volta che un

premier tenta di mettere ma-
no alla giungla delle retribu-
zione dei manager statali. Ba-
sti citare il caso del tentativo
del governo Monti, fiaccato
dalla mancata pubblicazione
sul sito di Palazzo Chigi degli

stipendi dei capi dipartimento.
O l’aumento per quasi quaran-
tamila euro in tre anni degli
stipendi dei dirigenti con la re-
tribuzione ancorata a quella
del primo presidente della
Corte di Cassazione. APalazzo
Chigi ci tengono a sottolineare
che «tutto è studiato al milli-
metro per evitare i rischi di ri-
corsi».Nella giungla del diritto
italiano il diavolo si nasconde
sempre nel dettaglio. E cam-
biare verso non è facile.

Twitter @alexbarbera

Renzi iniziadaPalazzoChigi
Girodipoltronecon iprimi tagli

Ai capi dipartimento in scadenza 15mila euro inmeno

Retroscena
ALESSANDRO BARBERA

ROMA

A
rriva un nuovo tetto
massimo di stipendio
per gli «uomini d’oro»
dei ministeri, capi di ga-
binetto e direttori gene-

rali, e poi una griglia rigida per tutti
gli altri dirigenti, seconde e terze li-
nee comprese, con tagli progressivi
che scatteranno dai 70 mila euro lor-
di in su. Di pari passo col lavoro sul
Def e l’avanzamento della spending
review il governo affila le forbici e si
prepara a tagliare gli stipendi dei
grand commis. Già oggi il premier
dovrebbe svelare una parte del suo
piano: «parleremo anche di questo e
sarete contenti» ha detto ieri Renzi
ai cronisti che lo inseguivano per co-
noscere gli ultimi dettagli del Def.
L’obiettivo del governo è molto

ambizioso: riducendo i compensi dei
dipendenti pubblici che guadagnano
di più si punta a risparmiare tra i 300
ed i 500 milioni euro. Del resto, stan-
do alle stime elaborate dall’economi-
sta Roberto Perotti, che coordina il
gruppo di lavoro di Renzi sulla spesa
pubblica, sarebbe sufficiente ridurre
del 20% lo stipendio dei cosiddetti di-
rigenti «apicali» e del 15% quello di
tutti altri per far risparmiare allo
Stato fra 800 milioni ed un miliardo
di euro l’anno. L’idea di base che il go-
verno vuole affermare è che nella
pubblica amministrazione nessuno
possa guadagnare più del presidente
della Repubblica, ovvero 240mila eu-
ro lordi l’anno. Mentre fino ad oggi il
tetto massimo era di 311mila, ovvero
lo stipendio del primo presidente di
Cassazione. Si tratterebbe di un ta-
glio molto forte, che in molti casi ri-
schierebbe di andare a toccare non
solo la parte variabile e di risultato
ma anche quella fissa dei compensi e
quindi non di facile applicazione. Per
questo è probabile che almomento di
decidere l’asticella questa venga po-
sta a metà strada, attorno a quota
270 mila. A cascata, poi, seguirebbe-
ro gli altri tagli: i capi dipartimento
non potrebbero superare quota 190
mila, 120 mila i dirigenti di prima fa-
scia e 80mila quelli di seconda.
A tirare la cinghia saranno innan-

zitutto direttori generali e capi di ga-
binetto: quasi 400 persone in gran
parte concentrate a palazzo Chigi
(86), all’Economia e alle Infrastrut-
ture. Ognuno di loro percepisce uno
stipendio medio che supera i 200 mi-
la euro, con punte di 243mila alla Sa-
lute e 217-218mila al Viminale e alla
presidenza del Consiglio. Con i 349
dell’Avvocatura dello Stato che arri-

vano admedia di ben 274mila euro.Ma
i tagli, sempre per stare nel perimetro
del governo, toccherebbero anche gli
altri 2400 dirigenti di prima e seconda
fascia, i cui stipendi a palazzoChigi e in
dicasteri come Sviluppo, Salute e Am-
biente veleggiano sempre attorno a
quota 110 mila euro lordi l’anno. Ma se
la sforbiciata partirà dai 70mila euro
in su potrebbe rischiare qualcosa an-
che una parte di personale non diri-
gente della Farnesina (sono 3.265, con
stipendi medi di 70.980 euro) ed i 174
dell’Antitrust il cui compenso viaggia a
quota 98mila euro.
Tutte buste paga spesso fuori «mer-

cato» segnala Perotti, di gran lunga su-
periori a quella delle medie europee.
L’esperto di Renzi, in particolare, sul
sito lavoce.info confronta gli stipendi
dei funzionari italiani con quelli dei pa-
ri grado inglesi mettendo in evidenza

che i nostri guadagnano inmedia il 50-
80% in più. O se preferiamo, utilizzan-
do i calcoli del commissario alla spen-
ding review Cottarelli, 12,63 volte il
reddito medio procapite contro l’8,48
degli inglesi, il 6,44 dei francesi ed il
4,97 dei morigeratissimi tedeschi. Il
confrontoRoma/Londra lascia di stuc-
co: al ministero dell’Agricoltura il capo
di gabinetto guadagna 274.647 euro
contro i 191.648 dell’omologo inglese,
mentre i tre direttori di dipartimento
arrivano a 287.136 euro contro 166.482.
Agli Esteri il Segretario generale arri-
va a 301.320 contro 261.338 del numero
uno del Foreign Office, il capo di gabi-
netto a 273.172 contro 150.995. Al mini-
stero dell’Economia i 4 direttori gene-
rali percepiscono inmedia quasi il dop-
pio dei loro colleghi d’Oltremanica:
288.986 euro contro 153.898. E anche
al ministero della Salute direttore di
dipartimento e direttori generali (14)
surclassano i colleghi inglesi, rispetti-
vamente con 293.364 euro contro
191.648 e 231.853 contro 163.772.
Eccoli qui i primi cedolini che ver-

ranno sforbiciati. Questione di giorni.
Twitter @paoloxbaroni

Lasforbiciatasuidirigenti
puòvalereunmiliardo l’anno

Untettopergli stipendiai vertici deiministeri: scattada70milaeuro insu
Aigradipiùalti si guadagnano tra il 50e l’80%piùdei colleghi inglesi

il caso
PAOLO BARONI

ROMA

274
mila euro

La retribuzione media
dei 349 dirigenti

dell’Avvocatura dello Stato
Saranno toccati dai tagli

150
mila euro

Il reddito dei 300 dirigenti
apicali di Regioni e Province:
quanto i direttori generali

del Tesoro britannico

105
mila euro

I 2.000 dirigenti non apicali
delle Regioni guadagnano
come i 17 dirigenti di prima
fascia del Tesoro britannico

100
mila euro

Il guadagno medio
dei 12 dirigenti apicali
tra i cappellani militari

di esercito e polizia

200
mila euro

Lo stipendio medio
per i quasi 900 diplomatici
La carriera nella diplomazia
in Italia è molto remunerata

200
mila euro

La retribuzione dei direttori
generali e dei capi

di gabinetto, in gran parte
concentrati a Palazzo Chigi

La sede del ministero della Salute

Unariduzione tra il 15e il 20%
Nessunoavràuncompenso
superiorealCapodelloStato

LA CURA AI PIANI ALTI

Oggiè l’ultimogiorno
percambiare lecaselle

stabilitedaLetta

SPOIL SYSTEM

Leautobluall’asta
Primatranchechiusa

incasso250milaeuro
�Sièchiusasue-bay laven-
dita della prima tranche di au-
to blu messe all’asta. Sei auto
sono state battute domenica,
altre 19 ieri. L’incasso totale di
250.655 euro, ha confermato
le previsioni. Il prezzo più alto,
21.550 euro, lo ha raggiunto
una Bmw 525 D del 2009 con
78.357 km. Una «ragazzina»
rispetto alle altre, quasi tutte
sopra i 100 mila km. La più
economica, una Lancia Thesis
del 2006 con 143.193 km bat-
tuta a 6.750 euro.
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